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l suo "Tesoro nascosto" era custodito nel più
profondo del suo cuore e si manifestava in

numerose esperienze mistiche che trascrisse
per ordine del padre spirituale. E il "Tesoro
nascosto" è l’opera che in dieci volumi narra
l’intero affascinante percorso di santa Veronica
Giuliani, al secolo Orsola. Nata a Mercatello sul
Metauro, presso Urbino, nel 1660, per 50 anni
visse nel monastero delle Clarisse di Città di
Castello dove entrò nel 1677 e morì nel 1727.
Qui fu cuoca, infermiera, maestra delle novizie e
badessa; ricevette le stigmate e numerosi altri
segni che la resero una testimone della
vicinanza del trascendente alla storia degli
uomini. Morì nel giorno di Venerdì Santo del
1727, dopo 33 giorni di malattia.
Altri santi. Beata Giovanna Scopelli, vergine
(1428-1491); santi Martiri cinesi Agostino Zhao
Rong e 119 compagni (XVII-XX sec.). Letture.
Gen 32,23-33; Sal 16; Mt 9,32-38.
Ambrosiano. Gs 24, 29-32; Sal 33; Lc 9,46-50.
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Il Santo
del giorno

Il Dio che si fa vicino
il suo vero tesoro

di Matteo Liut

Veronica
Giuliani

Ordine è il sacramento
grazie al quale la missione

affidata da Cristo ai suoi Apostoli
continua ad essere esercitata nella
Chiesa sino alla fine dei tempi: è,
dunque, il sacramento del ministero
apostolico» (Catechismo, 1536).
Il sacerdozio ministeriale può essere
compreso adeguatamente solo in
stretto rapporto con quello comune
di tutto il popolo di Dio: sono
entrambi partecipazione all’unico
sacerdozio di Cristo, ma
«differiscono essenzialmente, pur
essendo ordinati l’uno all’altro». Il
sacerdozio comune «si realizza nello
sviluppo della grazia battesimale»;
quello ministeriale «è al servizio del
sacerdozio comune, è relativo allo
sviluppo della grazia battesimale di
tutti i cristiani» (Catechismo, 1547).

L’autorità nella Chiesa è
essenzialmente ministeriale. Il suo
stile deve essere quello di Cristo:
servire i fratelli fino a lavare loro i
piedi. «I ministri che sono rivestiti di
sacra potestà, servono i loro fratelli,
perché tutti coloro che
appartengono al popolo di Dio, e
perciò hanno una vera dignità
cristiana, tendano liberamente e
ordinatamente allo stesso fine e
arrivino alla salvezza» (Lumen
Gentium, 18). È una ministerialità
sacramentale, voluta dal Cristo e
attuata dallo Spirito: «nel servizio
ecclesiale del ministero ordinato è
Cristo stesso che è presente alla sua
Chiesa in quanto Capo del suo
corpo, Pastore del suo gregge,
Sommo Sacerdote del sacrificio
redentore, Maestro di verità. È ciò

che la Chiesa esprime dicendo che il
sacerdote, in virtù del sacramento
dell’Ordine, agisce "in persona Christi
Capitis" – in persona di Cristo Capo"
(Catechismo, 1548). I limiti e le
incoerenze dei ministri ordinati,
rendono a volte più difficile la fiducia
nei loro riguardi. Negli ultimi anni
episodi particolarmente odiosi,
come quelli degli abusi sui minori,
hanno trovato ampio spazio nei
mezzi di comunicazione sociale.
Vanno giustamente condannati senza
riserve. Occorre però che questi
episodi non facciano dimenticare la
dignità e l’importanza del sacerdozio
ministeriale per tutto il popolo di
Dio. Quella del sacerdote, soleva
dire S. Alfonso, è la «dignità somma
fra tutte le dignità create».
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Catechismo
quotidiano

«In persona di Cristo Capo»
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA
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LAMPEDUSA/1. IL PAPA CHE SCUOTE LE COSCIENZE

Lezione di umanità
che insegna come «stare»

GIORGIO PAOLUCCI

LAMPEDUSA/2. EUROPA E AFRICA DEVONO CRESCERE INSIEME

Costi e vantaggi di un «ponte»
fatto di natura e cultura

PIETRO CAFARO

stata una lezione di umanità.
Non è andato a fare prediche,
non è andato a proporre

ricette. Si è inginocchiato davanti a
una realtà che l’aveva colpito
«come una spina nel cuore». Ha
gridato il suo dolore, ha pregato, ha
chiesto perdono, ha risvegliato le

coscienze. Il primo viaggio di papa Francesco, così
carico di significati simbolici, ha puntato dritto a una
periferia che è insieme geografica ed esistenziale:
Lampedusa, estremo lembo meridionale
dell’Europa, capolinea e trampolino di tanti viaggi
della speranza che spesso annegano nella
disperazione. Per la Messa celebrata in una giornata
luminosa come quelle che il Mediterraneo sa
regalare in questi giorni, ha scelto il viola, il colore
della penitenza. Ha chiesto perdono per
l’indifferenza globalizzata, il tarlo che morde le
menti e i cuori di «coloro che con le loro decisioni a
livello mondiale hanno creato situazioni che
conducono a questi drammi», come di chi vive
accomodato in un benessere cieco che porta
all’anestesia del cuore.
Francesco è stato maestro di umanità perché prima
di spiegarci "cosa fare", ci ha testimoniato "come
stare" di fronte a quelle ventimila invisibili bare che
giacciono in fondo al mare e di fronte alle
moltitudini che partono dall’Africa sognando un
destino migliore. Per non diventare tutti
"innominati", responsabili senza nome e senza volto
di tragedie che si consumano sotto i nostri occhi – a
volte sulla stessa spiaggia dove prendiamo il sole –
bisogna anzitutto "stare", "patire con". Troppo facile
scaricare tutto il peso della questione-immigrazione
– uno dei nodi più difficili da sciogliere nell’era della
globalizzazione che ha aumentato le disuguaglianze
e insieme le possibilità di muoversi da un Paese
all’altro – sulla politica, che pure porta pesanti e
irrimandabili responsabilità. Troppo facile esercitarsi
nel tiro al bersaglio sui presunti colpevoli. Oggi,
come ai tempi di Gesù, la questione fondamentale
non è "di chi è la colpa", ma "come si fa a vivere".
Come si fa a girare la testa dall’altra parte, a
chiamarsi fuori, ad accontentarsi del proprio
tornaconto, quando il dolore ti passa accanto? Come
si fa a restare sordi di fonte alla domanda che
riecheggia dagli albori della storia umana: «Dov’è
tuo fratello?». E da chi possiamo imparare a "stare"
in questa posizione umana? Il Papa ce lo ha indicato
andando a incontrare il popolo di Lampedusa. Di
solito chi vive nelle terre di frontiera assume
istintivamente un atteggiamento di diffidenza, di
paura, o di aperta ostilità nei confronti dell’altro, di
quanti arrivano da mondi lontani e da altre culture.
In questi anni i lampedusani con l’aiuto spesso
determinante di forze dell’ordine e marinai
impegnati in centinaia di operazioni di salvataggio in
mare – hanno testimoniato un’apertura e una
capacità di accoglienza assai più forti delle loro
limitate disponibilità, assai più larghe di una
"normale" misura, e che ha trovato espressione in un
neologismo locale, o’ scià, che letteralmente significa
"fiato mio" e indica il sentimento di chi considera
l’altro come qualcuno che gli è necessario. Come
parte inseparabile del proprio destino. Per questo il
Papa ha salutato così i lampedusani, i migranti che lo
ascoltavano e tutti coloro ai quali idealmente si è
rivolto. Per questo ha abbracciato questa piccola
comunità che offre al mondo una grande
testimonianza, indicandola a tutti come faro di
umanità nel mare dell’indifferenza. 
Ma per cogliere appieno la lezione che arriva da
questa indimenticabile giornata, dobbiamo guardare
al gesto che ne segna l’ideale coronamento:
l’affidamento alla Vergine di coloro che sono costretti
a fuggire per cercare futuro, la preghiera per tutti noi,
distratti e prigionieri delle nostre paure, e «per la
conversione del cuore di quanti generano guerra,
odio e povertà, sfruttano i fratelli e fanno indegno
commercio della loro fragilità». La conversione dei
trafficanti di uomini, più decisiva di qualsiasi ferrea
legge.
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ubblicità ingannevole. Di
questo dovremmo
parlare, quando certi

titoli urlati fanno intendere
qualcosa di profondamente
diverso dalla realtà. «Il primo
bimbo libero da malattie»,
campeggiava ieri sulle colonne

di un importante quotidiano, ma non è la verità.
Al bambino nato da poco è stata fatta, grazie a
una nuova tecnologia, un’analisi completa del
Dna in poche ore, quando era ancora allo stato
embrionale – e c’è persino chi ha coniato un
termine specifico per un embrione di pochi
giorni, definendolo «un abbozzo di embrione»,
anche questa una novità scientifica, chissà su
quali basi – e si è visto che, in buona sostanza, il
suo patrimonio genetico non ha mutazioni
considerate significative dal punto di vista
patologico.
Già, perché l’espressione «geneticamente sano»
non ha senso. Si può dire che non sono state
rilevate alterazioni responsabili di patologie
conosciute, ma non si può certo spacciare tutto
questo per un bambino «libero da malattie»: ne
esistono moltissime altre di cui non siamo in
grado di individuare la causa genetica, e che
quindi non possiamo escludere con procedure
come questa (tanto per avere un’idea, solo di
malattie rare ne contiamo attorno a 8mila, a
fronte di circa 3mila test adeguati a diagnosticarle,
e non parliamo poi di tutte le altre patologie
esistenti). Se si spaccia uno screening genetico
come tecnica risolutiva – tanto che per questo
bambino leggiamo che «i più importanti dei suoi
geni non nascondono nessuna insidia e così sarà
per buona parte della sua vita» –, non ci si lamenti
poi quando i veri malati, già nati, si affidano a
terapie impossibili, però offerte da certi media
come insperatamente promettenti. E c’è dell’altro.
Definire un embrione, e quindi il bambino che
nascerà, «perfetto» geneticamente, oltre ad
evocare sinistri ricordi della nostra storia non

proprio remota, implica un’ipotesi di fondo: che
sia possibile stabilire quando il patrimonio
genetico di una persona sia «perfetto» e tracciare
una linea netta per distinguerlo da uno
«imperfetto», e su questa base separare le vite
«normali» dalle intollerabili. L’esistenza di questi
screening implica necessariamente quella di una
Schindler’s list alla rovescia, in cui un elenco di
patologie individua chi è fuori dalla norma, chi
appartiene al gruppo dei patologici, dei disabili,
dei "geneticamente imperfetti", di quelli già
concepiti ma non ammessi alla nascita. Si obietta
che a essere elencate sono solo le malattie più
"gravi". Ma una volta scoperta la causa genetica di
una malattia, e quindi una volta che si la si può
individuare con un test genetico, chi è veramente
in grado di misurarne la gravità e stabilire se sia
accettabile, distinguendola da quelle che non lo
sono? I comitati di dotti, medici e sapienti che
compilano queste liste, di fatto già suggeriscono
agli aspiranti genitori – e alla società tutta – che i
figli è bene siano «geneticamente perfetti», e che
non è bene averne se si sa in anticipo che
potranno sviluppare malattie, anche in età adulta,
o anche se hanno solo la probabilità di ammalarsi
a trenta, quaranta anni, di patologie pur curabili.
Angelina Jolie – tanto per fare un nome – con
questo test probabilmente non sarebbe mai nata,
perché il suo Dna, a dispetto delle sue apparenze,
è imperfetto, e la sua vita sarebbe stata giudicata
indegna di essere vissuta, soprattutto se accanto
al suo ci fosse stato un embrione "migliore", senza
la sua anomalia genetica. C’è chi ha commentato:
«Meglio sani per scelta che malati per caso».
Meglio dire le cose come stanno: non si tratta di
una scelta effettuata dal soggetto malato, ma da
terze persone (genitori e medici). Non si tratta di
nascere con la garanzia di essere sani, si tratta di
non nascere se non si è (sulla carta) perfetti. E
dunque, soprattutto, non si tratta più di medici
che operano per curare i malati, ma per
selezionare uomini e donne.
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l gesto vero di papa Francesco nella visita a
Lampedusa ci dà l’occasione, ancora una
volta, di riflettere sul fenomeno insieme triste

e creativo delle migrazioni dei popoli. L’uomo da
sempre è in cammino per scelta o per necessità
su questa Terra che è ovunque la sua casa.
Spostandosi lascia tracce, costruisce incontri, dà
vita a culture e civiltà. E civiltà non è pensiero

solitario, ma confronto dialettico, per sua stessa natura creativo.
Alcuni luoghi, "crocevia" naturali, si sono trasformati più
facilmente di altri in spazi di civiltà. Basti pensare alle città
storicamente più longeve, costruite sull’ansa di un fiume, nel
luogo di meno arduo passaggio di una catena di monti, al centro
di una vasta pianura o sulle riviere più abbordabili del mare o di
un lago: si capisce in tutta evidenza da cosa sia scaturita la
predisposizione naturale a diventare luogo di incontro e ad
acquistare una centralità magari insperata. Sono nate così le
grandi capitali del passato e nascono così le grandi aggregazioni
urbane di oggi: Roma, Milano, Costantinopoli, Parigi, Londra,
New York... Costruzioni di mattoni vivi, prima che di pietra, di
uomini e di donne capaci di dare un afflato creativo anche alla
terra più arida. Costruire insieme ha ovviamente anche dei costi.
Costi che a una luce meno angusta di quella che illumina solo
l’immediato, si rivela come l’investimento più grande che un
popolo può fare. La storia mostra continuamente a chi la vuole
leggere con attenzione, come i costi di una breve stagione
possono trasformarsi in vantaggi competitivi, per anni e anni. Da
questo punto di vista che cos’è l’Italia se non un lungo ponte
proteso in quel Mar Mediterraneo che non ha mai smesso
d’essere uno dei più rilevanti baricentri d’incontro tra nord e sud
del mondo, tra est e ovest? Che cos’è questa Penisola se non il
cuore vivo di una culla di civiltà, obbligata dal destino a farsi
carico, ma anche a fruire del vantaggio un melting pot millenario?
Perché non ci chiediamo mai da dove viene questa cultura,
impressa nei cuori prima che nei marmi e nei sassi, che fa di tutto
il nostro Paese una della meraviglie del mondo? E da dove viene
un gusto del bello che si trasfonde in una sacralità naturale alla
quale ci abbeveriamo ogni giorno e della quale l’Italia è testimone
nel mondo? Si tratta del distillato di un’antica propensione
all’incontro, della capacità di riconoscere come valore un
meticciato culturale – ebbene sì – che oggi ci permette di
seminare spore di bellezza ovunque. Ed è valore, questo, che ci
viene riconosciuto e che ha un risvolto economico enorme. Oggi
siamo di fronte a una grande sfida: quella di renderci consapevoli
di vivere su quel "ponte" sospeso tra due continenti gemelli,
Europa e Africa, che sono obbligati dagli eventi a crescere (o
morire) insieme. È un grave problema, ma anche la radice di un
grande vantaggio competitivo spendibile certamente non
nell’angusto tempo di una generazione. I vantaggi anche
economici delle grandi migrazioni verranno certamente, come è
stato nell’Europa antica ed è nell’America moderna, vantaggi
economici preziosi per le prossime generazioni e che vanno fin
d’ora individuati e fatti sbocciare per non abbandonarli ai biechi
calcoli dei nuovi negrieri.
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Emily Aponte, 9 anni, fa parte dell’orchestra dell’Alma Llanera Hospital per bambini malati di Caracas (Reuters)

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

La melodia
che fa guarire

LANCIATO TEST PER NASCERE SOLO «SANI». IMPOSSIBILE. MA LA «SELEZIONE» È POSSIBILE...

O perfetti o scartati?
ASSUNTINA MORRESI


